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Cerbero fiera crudele e diversa , 

Con tre gole onninamente latra 
Sovra la gente , 

Dante Inf. Cant. VI. 

Se io non conoscessi , che voi vi siete tolto 1’ onorevole impresa di 
avvilire tutto ciò che si appartiene al decoro ed alla fama d’ Italia , 
certamente , Signor Giornalista , che non poco mi dovrebbono spiaeere 
le ingiurie, che avete senza una compassione al mondo contro me vo- 
mitale nel num. XI. del vostro giornale , o con più vago nome Bi- 
blioteca , come vi piace appellarlo . Ma siccome io mi vanto di esse- 
re uno de’ pochi , che comprendono Io scopo delle vostre mire se- 
creto , le quali tendono ad estinguere tra noi ogni idea di bellezza , 
e ad avvilire la lingua, ed ogni altro nostro vanto, io mi fo beffe di 
voi , e comcchè io mi sappia che il rispondervi è bassa voglia , niente- 
dimeno per far chiare al mondo le vostre goffaggini cd il vostro li- 
vore inverso di molti , mi è forza di non tacere . Primamente io vi 
dico , che io non fo pompa di eloquenza e di dottrina , ma bensì 
d’ ingenuità e somplicezza , e tutto ciò lo mostrerò col non avanzare 
cosa in questo scritto , che dettata nun sia dalla verità , e dal desi- 
derio che nutro di vedere abbassata la incivile ed immodesta vostra 
superbia . F. chi mai può ritenersi nel vedere maltrattata da voi la fama 
<li ogni onesta persona ? Per tacere degli stranieri 1’ erudito nostro 
Abate Francesco Cancellieri , che tanto colla sua dottrina onora questa 
mia patria, fu vittima de’ vostri scherni , lo fu similmente il Signor 
Girami , al quale con pedanteria vostra propria pretendeste dar lezioni 
di lingua e di arte comica , e senza qui nominare molti altri scritti 
da voi tacciati inurbanamente e oon motti villani , chi rammenterà sen- 
za sdegno , che Io stesso Conte Verri , ii quale avea giusta fama e 
nome in Italia , fu villanamente insultato da voi , caricato del nome di 
miserabile Sofista ; e se pure le iscioerhezze vostre possono negli ani- 
mi ben fatti eccitar la collera, amareggiati furono da voi gli ultimi 
istanti della vita di quel vecchio onorato . Ma non sono soltanto gli 
uomini che fanno professione di lettere ì soli, che voi cercate invilire; 
le vostre anime sono sì impastate d’ impudenza , che perfino le più 
autorevoli rose oggetto sono de’ vostri scherni e della vostra maldiccn- 
za ; ed alla pagina o~b. del numero sopraltcgato , tacciando Roma d’ in- 
giusta con istncciate parole avete osato «lire : che tjtii si coronano gli 
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improvisatori in luogo di aver coronato i veri podi , come gli Al- 
fieri , Metastasio , Furiai , e non arrossendo di coronarvi da per 
voi stessi aggiugnete e l direm pure il Monti ; e eh.' è stoltissima e 
miseranda cosa incoronarsi una Corilla dove fu carcerato e tortu- 
rato il Galileo ; e mosso da santo sdegno esclamate : che si tron- 
chi il parlare di queste indegnità , che per la vergogna intol- 
lerabile e l' ira giustissima suggerirebbono troppo gravi parole . 
Signor Giornalista questo concettuzzo da voi ripetuto altre volte , puz- 
za ornai di vecchiaia , c non è vostro , perchè è tolto di peso dal 
Francese Rayual («) ; e che dipoi vale tanto gracchiare sopra tatti che 
non esistono? Il Galilei non fu mai torturato , ed è pretta impostu- 
ra de’ vostri pari 1’ asserirlo ; e siccome il sentirvi si spesso ripete- 
re questa vecchia querela , ha mosso la bile a molte oneste per- 
sone , vi sarà risposto su ciò, c conoscerete con documenti che non 
fu il Galilei torturato , ma che con suo grande agio -albergò nella sua 
dimora in Roma nel palazzo Medici in sul Monte Pincio . K qui per 
far risplendere la vostra contrarietà per tutto ciò che sà d' Italiano , 
vi provate pure a voler privare 1’ Italia di una delle più belle doti 
concedutele «dalla natura , c da questa negato a tutte le rimanenti na- 
zioni di Europa , parlo dell’ iinproviso , di cui voi parlate con tanto 
scherno e dispregio , e tutto ciò voi fate perchè trionfino le sentenze 
Otramontanc , e la vincano sulle vere nostre glorie i romanzi di Ma- 
dama di Staci , ed altre fanfaluche «li questa fatta . È veramente pia- 
cevole a leggere in questo scritto la vostra superba e magistrale ma- 
niera, e vi assicuro che in leggendola chi può tenersi dal riso in sen- 
tire : Noi fermamente crediamo : Buono a noi pare : Pensiamo : Giu- 
dichiamo . Non sembra egli che sentenzi un'Areopago Ateniese? E pure c 
tutt’altro , sono quattro lapinelli facitori di giornali , raccoglitori d’ imper- 
tinenze e d’ inezie . Quando voi assisi in iscranna dettate in si fatto 
modo , siccome siete d’ ingegno poveri C sgroppati , vi avviene nel 
morale , siccome avvenne nel fisico in Firenze a quel balordo Giudice 
Marchigiano , a cui per essere troppo tenue e sottile furono tratte le 
brache, mentre sedea al banco della ragione (A) . Ma chi farà 1' ufficio di 
Matteuzzo? Sarò io questo nuovo Mattcuzzo, che quantunque tema d’ im- 
brattarmi nel vostro loto , ve le trarrò pure caritativamente . L’ im- 
proviso dovrebbe secondo voi esser bandito d 1 Italia , e vorreste che 
in luogo di esercitarlo imprendessero i nostri Improvisatori a mente 
i versi de’ sovrani nostri poeti , e gli recitassero quindi al Popolo 
nelle piazze e nelle bettole, come i Barcajuoli di Venezia, i Mulat- 
tieri di Puglia, o i Lazzcroni «lei Molo piccolo. Sappiate nulladime- 
uo che non merita poi questo dono della natura , per quanto con non 
meritati onori sia stato a 1 giorni nostri innalzato , non merita dico un 
tal dispregio da voi ; e se letto aveste il Dialogo di Platone del furo- 
re Poetico , avreste conosciuto che senza essere letterato si può per 
interna agitazione ed applicazione di mente divenire poeta , e perciò 
dagli antichi Greci appellati furono i poeti divini e vati , togliendo il 

(a) Ecco le parole del filosofo Francese , le quali sono assai piii mode- 
ste di quelle del Giornalista : On couronua les poeta ; on persecuta les 

Philosophes « Galiilèc eut vu de su prison U Tasse monler au Capitole , 
si ces deux grauds gcnles eassent eli cantemporaines : histoirc Philosophique , 
et politiquo . Introductton . Paris 3. amico de I' Ere Republicaine . 

(b) Bocc. Dee, Giorn. VII. fiov. V. 
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ìtome ria questo furore ed astrazione di monte . Sappiamo che Orfeo 
ed Esiodo furono tali ; e le favole ci provano 1’ eccellenza di Orfeo ; 
dicendo che niuovea i sassi e le selve , cd Esiodo «li pastore diven- 
ne improvisamente sommo poeta , e di modo , che le di lui poesie si 
fanno ancora ammirare . Esiste dipoi un’ altra specie di poesia , alla 
quale non si aggiugne se non per mezzo delle filosofiche discipline , 
e per sommo studio, e vegliando c sudando in su librile questa spe- 
cie è 1’ ottima e la somma , e pochi in essa aggiungono alla perfezio- 
ne ed alla eccellenza . lo potrei più a lungo chiarirvi su ciò , por- 
tandovi l’autorità istessa «li Fiat onte , ma io passo di volo sopra tai 
cose e ne parlo solo per far conoscere al mondo , che siete i dispreg- 
giatori di ogni nostro vanto , e di ogni gloria Italiana . Dipoi se aves- 
si «la opporvi tuli’ i vostri errori , mi converrebbe troppo esser lun- 
go , e mi torrei tutta la materia , che io tengo in serbo , la quale è 
pur giusto che io ritenga ad altra occasione ; però mi avveggo di esser 
troppo trascorso , trasportato dal «lesiderio di difendere l’onore Italiano 
ognor da voi vilipeso . Laonde v«*niamonc al fatto mio , nel quale vi 
farò conoscere che i titoli di pedante e di raccoglitore d'inezie, <le’ quali 
in’ onorate , a voi e non a me a più giusto titolo si convengono. In- 
cominciamo . La vostra insolente critica contro di me ba avuto luo;.\o 
per un piccolo opuscolo» to «la me stampato , ed intitolato : Testi di 
lingua inediti : poi quale non pretendo io punto accattarmi alcun 

plauso^, e ve ne «lirò tutto il male che voi volete, dicendovi che lo stam- 
pai per dare un saggio dell’ eloquenza del Secolo XV. e per illustrare 
un fatto patrio non troppo chiaro . La tenuità del voltimi* . fi la 

voglia della persóna per conto di chi si stampava , che fosse 

di giusta r inole , mi fe’ aggiugnere varie altre picc«*le cose . le quali 
non meritavnn per certo tanto remore , nò I’ alta disapprovazione di 
si grande uomo quale voi siete. INI? accusate pertanto in principio che. 
io parlo di Stefano Poreari scarso e«l incerto , c pure voi ricopiando 
le mie incertezze , ne avete imbrattate ben cinque pagine nel vostro 

stile istentato , e che non ostante tutto lo sforzo di comparire elegante 

sente sempre di pedantesco . TVli tacciale quindi di non aver saputo 
ritrovare 1’ anno della nascita «li Stefano Porcari , e facendo mostra 
d’ ingegno vi figurate di averlo voi ritrovato , ed argomentate , che di- 
cendoci Stefano nella VII. Orazione, «'he Cajo C,r>rn«*lio Scipione era 
minore d’ età di lui , quando fece magnanime imprese , saviamente ne 
deducete da ciò , che dee essere egli nato negli ultimi anni del Se- 
colo XIV. IVla non v’accorgete. Signor Giornalista, che voi qui caval- 
cate la capra a chino , c che volendo comparire uom d’ orhio lungo , 
cd essere tenuto savio, ve n’ uscite dal sentimento. Leggiamo il Te- 
nto . E contemplando più eolie le sue mora vigli ose virtù ( di P. afri- 
cano ) considerava in me medesimo (piante opere prestantissime , < pianti 
fatti singolarissimi , (piante pubbliche dignità uvea esercitato ipicllo 
piuttosto divino che umano ingegno in età molto minore , che al pre- 
sente non è la mia eie. Chiunque uomo fornito sìa di senso comune non 
potrà sicuramente indovinare la nascita di un uomo da si vaghe pr- 
role , imperocché confessando voi che P. Scipione nvea anni ij. alla 
battaglia del Tesino , e z4- quando fu Pro«‘onsolo in lspngna , cn-ste 
tra queste due età 1’ incertezza , non sapendo a «juale delle «lue mirar 
volcsse il Porcari ne’ detti suoi ; e siccome un nomo che abbia anche 
anni 3o. può giovane pur chiamarsi , siccome tino di ?F>. e di 20 T 
ve«lrà ognuno da ciò ebe tutta la vostra pedantesca erudjzicne noi» 


prova altra ••rosa , se non che volendo mettere il becco in mollo sn tutto, 
comparite poi un giorneòne. Non dimentichevole quindi della professimi 
vostra di abbassare ogni Italiana virtù passate a vilmente denigrare la 
memoria del gran Leon Battista Alberti , chiamandolo prolisso declama- 
tore c Retore Cortigiano, e ini schernite, perche ho affermato che area 
scritto quella congiura con eloquenza degna di Tucidide e di Sallu- 
stio («) . Vi ripeto che Io sostengo , ed ognuno che conosca il bello , 
sarà della stessa sentenza , c se in fine v' è alquanta declamazione, non 
ha ciò che fare col racconto della congiura; c voi che dovreste inten- 
der! i di panegirici , mostra che abbiate dimenticata tale arte , da che 
si a torto imbrattar volete col nome vile di Cortigiano la fama di 
quell’ uomo immortale . Non potendo dipoi fare a meno di non cade- 
re in contradi/ione . poche righe sotto questo vii retore Cortigiano lo 
chiamate nom sommo, dicendo che il di lui nome c la temerità «lei 
Vorcari ambiguamente Iodata, c troppo brevemente narrata dal Macchia- 
velli nel sesto delle Istori» sieno degne di curiosità . K qui sedendo a 
scranna secondo il lodevole vostro costume prendete un grandissimo 
granchio nell 1 accusare il Macchiaceli! di brevità in un fatto, che dee 
anzi riprovarsi di aver raccontato per essere fuori «lei ili lui scopo , che 
si era quello di raccontare la Istoria "Fiorentina. Ma voi per abbassare 
la fama de 1 grandi Italiani , non vi curate di ragionare da savio , e di 
non incappare in i sciocchezze . Segnile la vostra critica , facen- 
do una noiosa descrizione delle pagine della mia edizione, nella quale 
vi fate sempre più conoscere per quel pedantone che siete , cd affer- 
mate che I 1 ordine da me posto in queste Orazioni c turbato, maravi- 
gliandovi che io mi sia tolto pena di copiare da’ Manoscritti Vaticani 
le prime quattro Orazioni . le quali sono state più correttamente stam- 
pate dal Manui, attribuendole a Bonnnccorso di Montemagno ; ed im- 
pertinentemente asserite che mi manca l 1 esperienza e sicurezza di leg- 
gere i codici . lo vi perdono questa pedantesca saccenteria , c vi dico 
che ho maneggiato , e maneggio più codici di quello vi figurate , e 
per vostro ammaestramento vi avverto , che la conoscenza de 1 Codici 
Italiani del Secolo XV. é rosa assai lieve , e basta una semplice prattiea 
riunita alla cognizione della lingua per venirne al fatto . K che quanto 
all 1 ordine delle Orazioni , io le ho nel modo istcsso ordinate , siccome 
esistono nel Codice, e siccome la vostra espressione su ciò ò vaga , 

dicendo che non hanno ordine , così non provando nulla , non meri- 

ta . che io altro vi risponda per essere del pari , che lo hanno . Sa- 
rebbero dipoi troppo grandi le ragioni che potrei addurre della bontà 
del Testo Vaticano sopra quello del Manui , ma per farlo noto ad 
ognuno , ve Io vò provare con quegli istessi argomenti , che voi tor- 
cete contro di me , e mi godrò in ciò fare due vantaggj , il primo 

di fare ad ognuno conoscere la vostra malignità , ed il secondo di pro- 
varvi la sciocchezza della vostra insolentissima critica. Ma comineia- 
mo un tal paragone ; voi dite cattiva la mia lezione : la fluentissima 
grazia verso me mostrata : dicendo che ognuno intende che era da 
leggersi : t' a/fluentissima : come il Marmi stampò - Io credo che 
basti avere piccolissima conoscenza delle Scritture del Secolo XV. per 

(a) Il Giornalista in fioe del soo articolo contro di me , fa più bell' onoro 
a Sallustio , paragonandolo a Dino Compagni popolano della Città di Firenze , 
che con pgenuùh e purezza di lingua scrisve la patria Istoria nella (ine del 
dccimoterzo e nei principi del Secolo dccimoquarto . E non si chiama lo 
spacciare in tal modo , nieudcjc i suoi Lettori per altrettanti becconi ? 
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conoscere quale dì queste due lezioni sia la migliore . Ma ri compa- 
tisco , perocché voi non sapete dove vi battere in questa materia che 
non intendete , ed andate a tentone , e parlate per sola malignità . Sap- 
piate adunque che nel Secolo XV. la lingua Toscana era corrotta dai 
latinismi , e che chiunque de’ nostri scrittori avea ingegno e dottrina 
più ne ponca nelle scritture ; per la qual cosa fluentissima è parola 
latina , che vale nella nostra lingua scorrevole ed abbondevole , dalla 
quale si è fatto poi affluenti* sana-, ed è chiaro che fluentissima si scris- 
se in quel Secolo ; e 9e voi aveste per un poco prattica degli antichi,' 
io potrei farvi vedere in que* codici , de’ quali son poco prattico , chie 
tutti gli scrittori I’ usarono . É vergogna dipoi aggiugnere che io non 
mi ricordi del nunquam minus solus quam cum solu s di Cicerone : 
ritraendo gran pompa da un errore di stampa disgraziatamente incorso 
nella mia edizione , il quale c si chiaro , che non sia potuto uscire ad 
uomo di buon senso , per la interruzione del concetto . Ma io doman- 
do a che ritrovare in tutto il libro un solo errore di stampa e me- 
narne tanto trionfo ; sarà forse questi il solo libro in cui sieno cor- 
si errori ? Ma non giova però qui il dire , che per questo 

solo errore tutte le rimanenti Orazioni non possano leggersi , aggiugnen- 
do che non ne parlate per non annoiare i lettori , mentre se cosi ra- 
gionate io vi risponderò con Messer Giovanni Boccacci : che inflno che 
altro che parale non apparisce , io gli lusccrò con la loro opinio- 
ne seguitando la mia . Ma proseguiamo : voi dite, che in altri 'luo- 
ghi io posso incolpare il mio stampatore, e con ciò non volendo con- 

fessate che 1’ errore del Numquam solus sia tale , ma qui vi dolete 
orribilmente che sia deformato un luogo , che tutta la stentata facon- 
dia di quel Rettorico non avea il più bello . Kd io dico che a mio 
giudizio non hawene più meschino e comune, come potrà ógnun 

giudicarne . Veniamo al mio deformato Testo : Priego colui il quale 
i datore di tanti beni , che per non estinguere il nome Italico , in 
voi grande confl-rito ed atante , che in unione , e pace , e sempiter- 
na fama vi governi . Il Manni poi legge cosi : Priego colui il quale 
è datore di tanti beni , che per non estinguere il nome Italico in voi 
ha tante grazie con ferite , che con unione e pace , e sempiterna fu- 
ma vi governi . Colla solita urbanità mi dite in questo luogo , che se 
io non era da tanto da correggere queste parole , che non danno alcun 
senso, ne dovea fare indizio con una postilla. Secondo voi dunque si 
debbono correggere a capriccio gli antichi Testi , la bontà de’ quali tutta 
ò riposta nella esatta fedeltà e diligenza dell’ editore . Ma finiamo tante 
ciancie , come avviene di grazia , che questo mio testo non porga al- 
cun senso , io temo che per troppo zelo di contrariarmi , voi cadiate 
ancor qui in errore non piccolo . Leggiamo ve lo porrò in parole mo- 
derne , acciò possiate capirlo: Priego colui , il quale è datore di tanti 
beni , che per non estinguere il nome Italico in voi conferito gran- 
de e poderoso etc. vale a dire, che per la forza della Repubblica il 
nome Italico era ne’ Fiorentini poderoso . Ma qui mi comparite degno 
di compassione per non essere voi stato da tanto di non comprendere 
la parola atante , che in bnon Toscano suona forte e poderoso, e perciò 
disse il Boccacci : Sentendosi più della persona atante : e nel Livio 
volgarizzato : Poi vedrete il Re sano ed atante : talché se aveste pur 
ricercato il Vocabolario della Crusca , avreste causato di figurare per 
persona povera d’ idee ed ignorante di lingua . F. quindi accecandovi 
l’alterezza v’ immaginate possibile ciò eh# è impossibile , ed osate asscri» 
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re magistralmente : se non che pare u noi piti ragionevole , che nell'ori- 
ginale fosse Iddio chiamato Datore di tuft' i beni anziché di tan- 
ti : Quando cosi decidete, chi ha intelletto vi compiange, c ride della 
vostra presunzione; siate nondimeno persuaso che i Testi dicono tan- 
ti , c non tutti , e tanti debbono dire come vi provo portando il testo 
per intiero : Beatissima Repubblica che di tale prestanza et uomini 
si è formata^ che di tali intelletti si è illuminata , e di tanta unio- 
ne è si solidamente coniugata . Priego colui , il quale è Datore di 
tanti beni : cioè di avervi conceduto tale prestanza d 1 uomini , di aver- 
vi illuminata di tali intelletti , d’ avervi coniugata di tale unione , che 
per non estinguere il nome Italico ec. Che vi pare che debba dir 
tanti , o tutti ? Che vi pare che il Testo del Manni , che dopo i 
tanti beni , replica le tante grazie sia migliore del mio , se qui volete 
esser giusto, confessar dovrete , che vi siete affibbiato la giornèa. Quan- 
to che queste Orazioni fussero del Montemagno c non di Stefano 
Porcari , sebbene non importi a voi su ciò disputare , vi dico che so- 
no del Porcari , perchè sotto tutti i Codici si veggono col di lui 
nome , e perchè non è verisimile che un uomo che ebbe fama di 
eloquenza, e che riusciva a sollevare colle sue parole il Popolo , bi- 
sogno avesse come un fanciullo dell’ ajuto del Montemagno per ragio- 
nare . Vi pare dipoi che non Nota ed Informazione , ma Istruzione 
debba chiamarsi quella prosa che siegue , da me cosi intitolata , che è 
una Commissione ad alcuni Ambasciadori di Firenze, mandati a Ladislao 
Re di Napoli . Nel Codice è scritta Nota ed Informazione a voi Mcsser 
Filippo Magalotti , Messcr Lorenzo ec. K per conseguenza tale T ho da- 
ta alle stampe . Mi vergogno di trattenermi in si minuta pedante- 
ria e se v’ era mancato il tempo di confrontarla collo stampato era inu- 
tile che per dire quattro ingiurie di più ne faceste parola . Ma di- 
te che io dovea rimediare ad un disordine , o almeno avvertirne i Let- 
tori , che i tre ultimi capi son fuor di luogo, io però temo che voi 
avete fuor di luogo la testa , o siate privo di senso comune . Come sa- 
ranno fuor di luogo que’ capitoli in una nota d 1 Ambasciadori ? Esa- 
miniamoli . 11 primo comanda agli ambasciadori che passino per Siena, 
ed esponghino a quella Signoria il motivo di loro andata al Re Ladis- 
lao, pregandola che commettesse a 1 suoi ambasciadori presso quel Re di 
andare di accordo con essi . Il secondo riguarda quel Re ed insegna agli 
ambasciadori il modo di contenersi , e di non conchiuderc lega con lui , 
senza avvisarne prima la Signoria , ed infine gli ordina di trattare una 
faccenda di Messer Gio. Battista Gambacorti . 1/ ultimo verte a coman- 
dare agli ambasciadori che nel loro passaggio da Siena si facciano render 
soddisfazione da quella Repubblica di un furto fatto da un Pisano ad un 
Mercatante Fiorentino. F. come può mai asserirsi clic in una Commis- 
sione di Ambasciadori cose si rilevanti sieno fuor di luogo? Leggete le 
Commissioni del Macchiavclli , c vedrete di quante diverse faccende era 
ci imcomhenzato . Sarei poi vaghissimo di conoscere come si rime- 
dia negli antichi testi a qualche inconveniente che possa occorrervi , per 
servirmi della vostra espressione . Passate alcune altre pagine sulle quali 
tacete , con più forza mi attaccate sopra 1’ F.pistola di Demostene ad Ales- 
sandro , ed affermate che non meritava la stampa , che vi dolete , elio io 
oreda verisimile che sia di Demostene, quando al dottissimo Sig. May, che 
ba rivolto tanti codici non è mai riuscito incontrarla in greco , e che solo 
ve P ha fatta veder latina , che chiunque è stato alle Scuole è ob- 
bligato ricordarsi dell’ orazione di Cicerone prò Marcello , dal cui stè- 


• ) 


le è tratta questa epistola , e conchiudete che è lavoro di un pove- 
ro scolaretto , e che è vergogna attribuirla pure a Demostene . A que- 
sta lunga cantilena io rispondo , che se v’ era cosa che meritasse la 
stampa questa epistola si era , perchè lavoro di un uomo si grande 
qual è stato Brunetto Latini , e perchè scritta in pura Italiana favel- 
la . Se essa sia veramente di Demostene o nò , io non 1’ ho mai 
affermato , mentre ho detto che è difficile riconoscer Dgfnostene in 
una Traduzione Italiana «lei Secolo XIII. Ma chiunque poi la legga v 
non vi ritroverà sicuramente lo stile di Cicerone , ma piuttosto pe’ so- 
fismi che inchiude , sarà per avventura di alcun Greco Sofista ; c che 
non possa esistere in greco questa è una vostra balordaggine , e se 
non è capitata tra le mani del Signor May , potrebbe esistere in al- 
tro luogo , ed argomentate ben male quando pensate che tutt’ i codi- 
ci del mondo sieno racchiusi nella sola Ambrosiana , e debbano esser 
passati per le mani di questo dotto Bibliotecario . E medesimamente 
vi mostrate ignorante dell’ antichità , quando gravemente affermate , 
che Cicerone non avea bisogno d’ imitare Demostene , che se conosce- 
nte la Lingua Greca , vedreste che Sallustio si servi assai di Tucidi- 
de, e Virgilio di Omero. Peggiori e peggio dalla stampa trattate , 
dite , che sono le | oesie , che chiudono questo ridicol volume , per 
cui menato avete tanto romorc , e che io appena mi ricordava di aver 
■stampato . Ed avreste voi fatto una ottima cosa di ristampare la Canzo- 
ne del Lamento di Pisa tutta corretta e quasi rifatta da un valen- 
tissimo : perchè si sarebbe ammirato il vostro buon gusto nella cor- 
rezione di queste anticaglie . O questo si è veramente un bel ritro- 
vato di vestire alla moderna le cose de’ nostri buoni antichi . Signor 
Giornalista , quando voi ragionate cosi , avete sempre ragione , ed io 
ini rimango col torto . E per non piii ragionare sii queste meschi- 
ne poesie , che io stesso riconosco non buone , e che solo ho dato 
per far conoscere che la purità della lingua si era nel XV. Secolo 
mantenuta nella poesia , e senza contrastare in sull’ originalità della 
Canzone di Cosimo Medici , aggiugnerò solo due cose . La prima che 
sbardellatamente siete in errore nell’ affermare colla solita gravità, ed 
in istile di Oracolo : che non è richiesto ad un uomo di Stato il 
far versi , ma sì il non farne de' cattivi , imperocché oltre che ciò 
ripugna ad ogni buona logica , vi dirò coll’ Istoria , tacendo di altri 
molti principi , che Augusto , Nerone , c Dionisio fecero pur versi c 
cattivi , de’ quali il primo ne avea tanta vergogna , che gli celava ad 
ognuno . E qui per fare il filosofo , gravemente asserite : che Temi- 
stocle volle parere anzi inelegante , ricusando il flauto , che scioc- 
co sonando . Onde agguagliandosi secondo voi la poesia al suonare del 
flauto , se ne trae la bellissima conseguenza , che essendo il fiato c 
l’ intelletto la medesima cosa , voi Signor Giornalista dovreste avere 
la zucca piena di vento . La seconda , riguarda i versi di Antonio Buf- 
fone , che voi dite che è povertà possedere tai cose, e vergogna ap- 
prezzarle : io vi rispondo , che io ho stampato tai versi per illustrare 
un fatto d’ Istoria Pittorica non conosciuto da alcuno , c nel quale 
avea errato Giorgio Vasari , confondendolo con altro fatto assai poste- 
riore , e 1’ ho anche stampati per dare una idea de’ costumi del tempo . 
Dal che voi ben dovete scorgere che due vantaggi se ne ritraggono , 
il primo di avere con sicurezza illustrato questo punto d’istoria Pitto- 
rica , ed il secondo di far conoscere al Mondo che la razza de’ buffoni c 
maldicenti è assai antica , e che 1' arte d’ ingiuriar le persone non è 
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moderna , e voi dovreste di ciò anzi che dolcrvcne , rallegrarvene , ri- 
pensando che siccome dopo quattro secoli ha ritrovato in me Antonio 
Buffone un’ amorevole editore delle sue ciancie , cosi potrebbe pure av- 
venire nell’ andare del tempo , che qualche amatore dì anticaglie , pub- 
blicasse in bella forma a’ nostri posteri gli articoli del vostro giornale . 
K volesse il Cielo, che possedeste voi una minima dramma del buon 
giudizio che avea il Padre Guglielmo della Valle , il quale qui secondo 
il lodevole vostro costume chiamate scrittore barbaro , c privo «li ogni 
buon gusto , non curando io la maligna lode che mi date , dicendo che a 
suo confronto io perdo in pubblicare taL cose , cd incorro nel biasimo 
degli stranieri , ciò che non dovrei fare facendo pur mostra di amare 
ed anco d’ intendere la pulita gentilezza delio scrivere. Io, Signor Gior- 
nalista , non c-aro il biasimo «legli stranieri , «love per me si può far gio- 
vamento alla patria mia , e ritornare in vita 1* onore della Italiana Let- 
teratura per colpa de’ vostri simili disonorata ed invilita . R la lingua 
Toscana , che voi vi sbracciate di avvilire , esaltando le opere degli stranie- 
ri , come ha veduto coti orrore ogni onesto Italiano nel primo articolo 
del Vostro giornale, vi risponde con Dante; Ch’ ella si è beata e ciò 
non ode ; e vi conosce ognuno quando voi cercate magnificarla , che lo fa- 
te per avvilirla con più facilità all’ occhio di chi vi crede , e vi avviene 
come all’ asino di Esopo , che rivestendo (a pelle del Leone , fu ricono- 
sciuto alla voce . Da quanto adunque io mi con tolto la briga di dirvi , 
potrà ciascheduno conoscere «die la vostra critica contro di me, non è che 
una invereconda ed inetta maldicenza, c che voi non siete quel Letfera- 
tone per cui vi vendete, che sproveduto siete di logica si naturale che 
artificiale, e che non conoscete nc i precetti della Rcttorica,nc quelli della 
Grammatica . Che se dipoi vi sembrasse un po troppo amareggiarvi «jue- 
stA risposta, io vi esorto a ricordarvi di quel Martellino «lei Boccacci 
che volendo beffare fu beffato, c della vipera di Esopo , che inroiitrò la 
lima. Prima di schernirmi si amaramente , dovevate informarvi, ed avre- 
ste saputo, che io non era un Monto» maremmano , che potesse sof- 
frirsi in pace le impertinenze e gli scherni. Ora tra voi e me il campo 
c aperto, la Tromba è suonata, e sarò contento che ognun «li noi fac- 
cia ridere chi uc ha voglia , e sappiate che io mi vi professo obbliga-, 
tissimo , perchè mi avete procacciato il bene di far conoscere ad ogni 
persona , che più di quello «li Agamennone , che si borioso rappresen- 
tate , vi si conviene in Letteratura il personaggio «li Tcrsite . Consiile- 
ratc adunque da ciò qual sarà il mio piacere , se mi darete luogo anche 
per 1’ avvenire di fare le parti di Ulisse . Ma io spero che voi vi ram-. 
incuterete con questa risposta quel detto di Aristofane : che 
Le Forn aj e sono lise 
Proverbiarsi , e non Le Satire JYlusc , 
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